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Riforme in stand by
LAVORO AUTONOMO

Il bilancio a un anno dal varo 
Nulla di fatto per le misure
da far partire con decreti attuativi 

I centri per l’impiego 
Mancano anche gli sportelli ad hoc 
per orientare i liberi professionisti 

Partite Iva, Jobs act incompiuto
Nessuna chance per nuovi mercati, sicurezza e welfare da riformare

Francesca Barbieri
Valeria Uva

p Se sarà “congelato”, modifi­
cato, o completato è ancora pre­
sto per dirlo. Fatto sta che il Jobs 
act per gli autonomi, dopo un an­
no, (la legge 81 è entrata in vigore
l 14 giugno 2017), è una delle gran­
di incompiute che i Governi pre­
cedenti  passano  in  eredità  al 
nuovo Esecutivo.

Il Jobs act degli autonomi ­ con
interventi mirati per una platea 
di oltre 5 milioni tra liberi profes­
sionisti, freelance e iscritti alla 
gestione separata dell’Inps ­ ha 
ancora numerosi tasselli da inca­
strare per completare il puzzle, 
con il risultato che le tutele per
questa galassia di lavoratori re­
stano a metà. 

Stanno infatti per finire in un
nulla di fatto le quattro deleghe 
della legge che dovevano arric­
chire le garanzie per questa pla­
tea: la prima per rimettere alle 
professioni organizzate in ordini
e collegi una serie di funzioni e di
atti della pubblica amministra­

zione; la seconda per la protezio­
ne sociale dei professionisti; la 
terza  per  allargare  il  raggio 
d’azione delle prestazioni di ma­
ternità e malattia; la quarta, infi­
ne, per la semplificazione delle
norme su salute e sicurezza.

I decreti (a cura dei ministeri
del Lavoro e della Funzione pub­

blica) si sono fermati alle prime 
bozze. Un lavoro interlocutorio 
che si è interrotto già qualche 
tempo prima delle elezioni. 

Qualche chance in più di vede­
re la luce (semmai dovesse na­
scere il Governo Lega­M5S) ce 
l’ha invece un altro tassello man­
cante: il rafforzamento dei cen­

tri per l’impiego che è stato inse­
rito tra gli obiettivi prioritari. I
due miliardi ipotizzati per que­
sta riforma dal contratto di go­
verno potrebbero anche favori­
re l’apertura di sportelli dedicati 
al lavoro autonomo (come pre­
visto dall’articolo 10 della legge
81), per raccogliere domande e 
offerte di lavoro e offrire infor­
mazioni per l’avvio dell’attività, 
l’accesso al credito, alle agevola­
zioni pubbliche nazionali e locali
e agli appalti pubblici.

Si tratta di sportelli da avviare
anche con convenzioni con gli
ordini,  rimasti  finora  lettera 
morta. Anche all’Anpal (agenzia
nazionale per le politiche attive 
del lavoro), chiamata a pubbli­
care l’elenco dei soggetti con­
venzionati, non se ne ha nessuna
evidenza. 

E un’ulteriore conferma arri­
va dal territorio: nulla di nuovo
è ancora stato fatto. A Roma ad
esempio  esiste  dal  2011  uno 
sportello  dedicato  all’autoim­
prenditorialità nel  centro per

l’impiego  Portafuturo  di  Te­
staccio, che svolge anche fun­
zioni di consulenza per i liberi 
professionisti, ma non è tagliato
sul modello del Jobs act. 

Dal Piemonte si segnala inve­
ce  il  servizio  Mip­mettersi  in 
proprio: la Regione con un inve­
stimento di 7,5 milioni ha realiz­
zato nel 2017 una rete di 190 spor­
telli nei centri per l’impiego per 
gli aspiranti imprenditori (anche
lavoratori autonomi) per realiz­
zare la propria idea d’impresa.

In Campania gli sportelli dedi­
cati  agli  autonomi stanno per 
partire: la giunta ha stanziato 16 
milioni per rafforzare i centri per
l’impiego, tra l’altro anche isti­
tuendo gli sportelli Ala (Autoim­
piego e lavoro autonomo) che in­
formeranno su tutte le misure di 
sostegno per start up e professio­
nisti. La Regione ha già comin­
ciato ad offrire tramite Garanzia 
Giovani 500 euro al mese per sei 
mesi per i tirocinanti negli studi 
professionali.

Il bilancio del primo anno di

vita del Jobs act degli autonomi
vede comunque all’attivo alcune
misure subito applicative in di­
versi campi anche distanti tra lo­
ro: così ad esempio sul fronte fi­
scale è scattata la piena deducibi­
lità delle spese sostenute dai pro­
fessionisti  per  la  formazione 
entro il tetto di 10mila euro l’an­
no. Mentre sul versante assisten­
ziale la legge ha stabilizzato l’in­
dennità di disoccupazione per i 
collaboratori coordinati e conti­
nuativi (Dis­coll) e la possibilità 
di sospendere il pagamento dei 
contributi in caso di lunghe ma­
lattie. Operative dal 14 giugno 
scorso anche le misure contro i
ritardi di pagamento: l’invio del 
semplice “preavviso di parcella”
è sufficiente per far scattare, do­
po 30 giorni, il decorso automati­
co degli interessi di mora. 
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La riforma 
dimentica
la rivoluzione
digitale

I l Jobs act del lavoro 
autonomo ha il merito di 
aver messo al centro 

dell’agenda politica il tema delle 
tutele per il popolo delle partite 
Iva, ma sconta il grande limite di 
aver creato un pacchetto di 
misure largamente inadeguate 
rispetto ai fabbisogni presenti e 
futuri di questa platea di 
lavoratori.

Il merito di aver affrontato la
questione delle tutele non va 
taciuto: il popolo delle partite 
Iva molto spesso viene 
utilizzato e strumentalizzato per 
battaglie propagandistiche ed 
elettorali, ma raramente è 
oggetto di attenzioni concrete e 
reali. 

Il fatto che il Parlamento 
abbia discusso a lungo su un 
pacchetto di misure volte a 
sostenere l’attività dei lavoratori 
autonomi è, quindi, una novità 
significativa, che fa salire di 
livello l’intero dibattito sul tema.

Questo merito è bilanciato da
un vizio di fondo abbastanza 

grave della legge 81/2017: il 
legislatore non è stato in grado 
di dare risposte adeguate ai 
fabbisogni attuali dei lavoratori 
autonomi, e non ha neanche 
tentato di dare risposte alla 
grande trasformazione del 
lavoro imposta dalla 
rivoluzione digitale.

Se ci soffermiamo sui 
fabbisogni più immediati, risulta 
abbastanza evidente che le 
misure contenute nel Jobs act 
degli autonomi possano 
produrre benefici molto limitati 
sull’attività lavorativa dei 
lavoratori autonomi. 

Nessuna delle misure merita
di essere bocciata, ma si tratta di 
interventi marginali o, 
comunque, troppo timidi per 
incidere veramente. 

Non è pensabile che 
l’apertura di uno sportello 
presso il centro per l’impiego 
possa essere una risposta 
concreta alla domanda di servizi 
per il lavoro autonomo, in un 
Paese nel quale l’organizzazione 
complessiva di queste strutture, 
nonostante una legislazione 
molto avanzata, non produce 
risultati accettabili. 

E manca una risposta efficace
alle questioni più urgenti che 
deve affrontare chi ha una 
partita Iva: un fisco nemico di 
chi lavora in chiaro e amico – di 
fatto ­ di chi si nasconde nelle 
zone grigie, l’assenza di 
incentivi efficaci 
all’innovazione tecnologica e 
all’investimento sul capitale 
umano, un’infrastruttura 

normativa e burocratica 
profondamente ostile verso di 
chi agisce in proprio. 

Ma la carenza del 
provvedimento è ancora più 
evidente se si alza lo sguardo 
verso la grande trasformazione 
che sta attraversando il lavoro.

Il caso Foodora è solo una 
delle tante vicende che 
dimostrano come le categorie 
giuridiche usate 
tradizionalmente per 
“catalogare” il lavoro – 
subordinato, autonomo, 
parasubordinato – sono ormai 
inadeguate rispetto ai 
cambiamenti profondi che la 
rivoluzione digitale sta 
determinando nel sistema 
economico e sociale. 

Siamo ancora dentro questo
cambiamento e, quindi, la 
ricerca di soluzioni definitive o 
affrettate sarebbe inutile e 
intempestiva. Ma questa attesa 
non può essere un alibi per far 
finta che nulla stia accadendo: 
nel momento in cui tendono a 
scomparire i datori di lavoro 
(sempre più rimpiazzati da 
piattaforme digitali che 
intermediano il lavoro), e anche 
le attività di contenuto più 
esiguo faticano a trovare posto 
dentro lo schema classico della 
subordinazione, bisogna creare 
tutele nuove che si estendono a 
tutto il lavoro 
“economicamente dipendente”, 
ripensando le categorie 
tradizionali e adeguandole ai 
nuovi lavori.
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La misura
Il jobs act degli autonomi affida a 
un decreto delegato il compito di 
individuare atti pubblici da 
rimettere alle professioni 
ordinistiche, garantendo privacy 
e misure contro eventuali 
conflitti di interessi. Per i 

professionisti si trattava di aprire 
nuove opportunità di lavoro, 
tutelate da una riserva di legge 
La situazione
Il decreto si è fermato ai primi 
incontri esplorativi. Una 
possibilità destinata a decadere 
il 14 giugno 

NUOVI MERCATI 

Gli obiettivi mancati

La misura
Prevista l’istituzione nei centri per 
l’impiego di sportelli dedicati ai 
lavoratori autonomi anche in 
convenzione con ordini e 
associazioni per raccogliere 
domanda e offerta di lavoro 
autonomo, offrire consulenza sui 

bandi e sui finanziamenti
La situazione
All’Anpal non risultano sportelli 
dedicati agli autonomi istituiti dopo 
il jobs act. Ma in alcuni centri già 
funzionano sportelli per 
l’autoimprenditorialità cui possono 
accedere anche i professionisti 

ORIENTAMENTO

La misura
Il Jobs act degli autonomi 
puntava a una rivisitazione degli 
obblighi di sicurezza per gli studi 
professionali. L’obiettivo era 
dettare norme ad hoc, più 
semplici e più adatte alle realtà 
dello studio, snellendo gli 

adempimenti solo formali e 
rivedendo tutto l’apparato 
sanzionatorio
La situazione
L’iter del decreto si è interrotto in 
vista delle elezioni e la delega si 
appresta a scadere il prossimo 14 
giugno

SICUREZZA

La misura
Atteso con una delega un 
rafforzamento delle misure 
assistenziali previste dalle Casse 
previdenziali. Con una 
contribuzione aggiuntiva a carico 
degli iscritti da potenziare i il 

sostegno ai professionisti in 
situazione di forte calo del reddito
o colpiti da gravi patologie 
La situazione
Anche questa delega scadrà il 14 
giugno (se non rinnovata) senza 
esito 

WELFARE

La misura
Il Jobs act degli autonomi puntava a 
rafforzare le misure a tutela della 
maternità delle lavoratrici iscritte 
alla gestione separata Inps, 
aumentando i beneficiari 
dell’indennità e i mesi precedenti al 

periodo indennizzabile entro cui 
individuare le tre mensilità di 
contribuzione dovuta
La situazione
Anche questa delega si appresta a 
rimanere inattuata e a decadere il 
prossimo 14 giugno 

MATERNITÀ

VERSO LA DECADENZA 
Scadono il 14 giugno 
quattro deleghe, compresa 
quella che assegnava ai 
professionisti nuovi atti 
pubblici da asseverare

a pagina 22
Debutta nel modello «Redditi» la 
deducibilità delle spese alberghiere 
e di ristorazione dei professionisti


